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PREMESSA:  PRESCRIZIONI TECNICHE GENERALI PER L’ESECUZIONE DEI LAVORI 

 
Tutti i lavori saranno eseguiti secondo le migliori regole d'arte e le prescrizioni della 

Direzione dei Lavori, in modo che gli impianti rispondano perfettamente a tutte le 

condizioni indicate nel progetto. 

La posa in opera di qualsiasi materiale, apparecchio o manufatto, consisterà in ge-

nere nel suo prelevamento dal luogo di deposito, nel suo trasporto in sito (inten-

dendosi con ciò tanto il trasporto in piano o in pendenza, che il sollevamento in alto 

o la discesa in basso, il tutto eseguito con qualsiasi sussidio o mezzo meccanico, 

opera provvisionale, ecc.), nonché nel collocamento nel luogo esatto di destina-

zione, a qualunque altezza o profondità ed in qualsiasi posizione, ed in tutte le 

opere conseguenti (tagli di strutture, fissaggio, adattamento, stuccature e riduzioni 

in pristino). 

Le norme e gli elaborati di riferimento sono parte dei documenti di progetto; in 

particolare, molte delle caratteristiche dei prodotti e modalità di esecuzione delle 

lavorazioni sono già esaurientemente descritte nelle voci di prezzo utilizzate nel 

computo metrico e quanto riportato a seguire è da considerarsi integrativo rispetto 

ad esse. 

 

 

 

 

 

  



1  AEC ITALO 1 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

2    APPARECCHI DI ILLUMINAZIONE   AEC  ECORAYS  



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



  



3  AEC Q-DROME 

 



 



 



 



 



 



4 SCHEMA QUADRO ELETTRICO DI PROTEZIONE E COMANDO IP MONOFASE  

 



5 CONDUTTURE ELETTRICHE 

Per conduttura (elettrica) si intende l’insieme dei conduttori e degli elementi che assicurano 

l’isolamento, il supporto e l’eventuale protezione meccanica (CEI 64-8/2 art. 26.1). 

Le condutture elettriche con le quali si ha a che fare nel presente progetto sono costi-

tuite da uno o più cavi posati entro un tubo protettivo sotto-traccia o interrato. 

CAVI 

Nel presente progetto per la realizzazione delle linee elettriche di alimentazione ver-

ranno esclusivamente utilizzati cavi multipolari ad isolamento rinforzato con guaina in 

PVC non propagante incendio adatti sia alla posa fissa che interrata. 

COLORI DISTINTIVI DEI CAVI 

Per i conduttori isolati di terra, di protezione ed equipotenziali, si utilizzerà il bicolore 

giallo-verde; per il conduttore di neutro il colore blu (CEI 64-8/5 art. 514.3.2 e art. 

514.3.3). 

Per il conduttore di protezione si utilizzerà in genere un cavo HO7V-K o NO/V-K di 

colore giallo-verde anche se interrato. 

REALIZZAZIONE DEI CAVIDOTTI INTERRATI E POSA DEI CAVI  

Nell'esecuzione dei cavidotti saranno rispettati i percorsi e i particolari costruttivi indi-

cati nei progetti esecutivi. 

In materia di scavi, verranno rispettate le disposizioni delle norme tecniche vigenti. 

L’impresa si accerterà preventivamente presso i coutenti del sottosuolo, a propria cura 

e spese, della presenza di servizi esistenti e disporrà quindi l'esecuzione delle attività 

secondo modalità esecutive atte ad evitare situazioni di pericolo e danni. 

In particolare, in ambito urbano, ove vi è notevole possibilità di presenza di altre 

strutture nel sottosuolo, l’esecuzione degli scavi sarà in genere preceduta da una pro-

spezione georadar.  

Nell’esecuzione degli scavi sarà evitato l'uso di pale meccaniche od escavatori di tipo 

cingolato. 

Durante la fase di scavo per la realizzazione di cavidotti, basamenti, pozzetti, ecc. 

verranno approntati tutti i ripari necessari per evitare danni a persone, animali o cose 

per effetto di scavi aperti non protetti  



I cavi interrati saranno posati entro tubi corrugati protettivi in polietilene doppia parete 

con resistenza allo schiacciamento ≥ 450N (definiti in tal caso resistenti ai mezzi ma-

nuali di scavo; in tal caso non è richiesta una profondità minima di posa, né la prote-

zione meccanica supplementare (CEI 11-17 art. 4.3.11 e CEI 23-46 art. 3.102 e art. 

3.103). 

Negli scavi per l’interramento delle canalizzazioni verrà predisposto un “letto” di posa 

in sabbia, o terra vagliata, per evitare che i ciottoli o le asperità sul fondo dello scavo 

possano danneggiare il cavo durante la movimentazione e a seguito della compatta-

zione del terreno di riporto sovrastante. 

Nella posa dei cavi verrà rispettato il raggio di curvatura minimo indicato dalle norme 

di prodotto dei cavi stessi. 

POZZETTI 

Lungo le tubazioni verranno predisposti pozzetti di ispezione in corrispondenza delle 

derivazioni, dei centri luminosi, dei cambi di direzione, ecc., in modo da facilitare la 

posa e rendere il cavo sfilabile o accessibile per riparazioni o ampliamenti. 

I pozzetti dovranno essere drenanti e adeguati (per dimensioni e grado di resistenza) 

al contesto di utilizzo; il rispetto delle caratteristiche indicate nel progetto esecutivo 

garantisce detta condizione 

I pozzetti avranno dimensioni tali da permettere l’infilaggio dei cavi rispettando il rag-

gio minimo di curvatura ammesso e i chiusini saranno di tipo carrabile quando ubicati 

su strada o su passi carrai. 

Durante l’infilaggio la forza di tiro sarà esercitata sui conduttori e non sull’isolante del 

cavo e non sarà superiore a 60 N/mm² (CEI 11-17 art. 4.3.4). 

GIUNZIONI E DERIVAZIONI ENTRO POZZETTI 

Le giunzioni e derivazioni entro pozzetto saranno per quanto possibile evitate predili-

gendo, nella misura del possibile, la realizzazione di questi collegamenti elettrici nelle 

apposite scatole di giunzione dei pali o nelle scatole a muro.  

Ove indispensabile realizzare giunzioni e derivazioni nei pozzetti, per ciò si farà uso di 

materiali e tecniche tali da garantire il ripristino dell’isolamento elettrico di 1 kV dei 

cavi e la protezione minima IP 67 ove il pozzetto sia drenante, oppure IP68 ove non 

lo sia. 



PROFONDITÀ DI INTERRAMENTO DEI CAVI 

I cavi interrati sono soggetti alle sollecitazioni meccaniche per la pressione esercitata 

sulla superficie del terreno dai veicoli o a seguito dell’urto di parti o attrezzi che, in-

tenzionalmente o occasionalmente, penetrano nel terreno; di qui la necessità di se-

gnalare la presenza del cavo e proteggerlo, per quanto possibile, dalle sollecitazioni 

meccaniche. 

La protezione può essere costituita dalla profondità di posa e/o da un’adeguata prote-

zione meccanica: la protezione è adeguata, secondo le norme, quando è progettata per 

“sopportare, in relazione alla profondità di posa, le prevedibili sollecitazioni determinate 

dai carichi statici, dal traffico veicolare o da attrezzi manuali di scavo”. 

Se il cavo è interrato entro un manufatto in cemento è al sicuro e non è prescritta una 

profondità minima di posa; inoltre, la norma CEI 23-46 (Sistemi di canalizzazioni per 

cavi. Sistemi di tubi. Parte 2-4: Prescrizioni particolari per sistemi di tubi interrati), ha 

chiarito che: i tubi con resistenza allo schiacciamento non inferiore a 450 Newton 

possono essere interrati senza precauzioni aggiuntive mentre quelli con minor grado 

di resistenza debbono essere installati con precauzioni aggiuntive. 

Per quanto riguarda il nastro di segnalazione, questi è richiesto solo per segnalare i 

cavi direttamente interrati e non provvisti di protezione meccanica intendendosi per 

essa la lastra, il tegolo, il cunicolo, il condotto o il tubo con resistenza allo schiaccia-

mento non inferiore a 450N mentre non è da considerarsi protezione meccanica ade-

guata l’aggiunta di un po’ di cemento sopra il tubo. 

 



Contrariamente  all’ancora diffuso convincimento che il Regolamento di Attuazione DPR 

495/92 (nuovo Codice della Strada) con l’art. 66 riguardante ”manufatti che interferi-

scono con la strada” imponga anche per gli impianti di Illuminazione Pubblica che “la 

profondità minima di interramento rispetto al piano stradale, dell’estradosso dei manu-

fatti protettivi degli attraversamenti in sotterraneo, non può essere inferiore a 1 metro” 

e che il successivo comma 7 di tale articolo estenda tale limite alle occupazioni longitu-

dinali, è stato chiarito che la linea in cavo per l’illuminazione stradale non costituisce 

un manufatto che interferisce con la strada bensì è una pertinenza di esercizio della 

strada stessa, come definita dall’art. 24 del Codice della Strada, alla pari dei semafori, 

della segnaletica verticale e delle barriere di sicurezza, come anche ribadito dal Mini-

stero dei Lavori Pubblici con la circolare n. 2357 del 16/5/96 pubblicata sulla G.U. n. 

125 del 30/5/96. 

Inoltre, la Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 3 marzo 1999 "Razionale 

sistemazione nel sottosuolo degli impianti tecnologici." all’art. 5 comma 3 dispone che 

“Per gli attraversamenti e le occupazioni trasversali e longitudinali della sede stradale, 

realizzati in sotterraneo con impianti inerenti i servizi di cui al primo comma dell'art. 

28 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, la profondità minima di interramento, 

di cui al terzo comma dell'art. 66 del sopracitato regolamento di esecuzione n. 495, 

non si applica al di fuori della carreggiata; al di sotto della stessa tale profondità mi-

nima può essere ridotta, previo accordo con l'Ente proprietario della strada, ove lo 

stato dei luoghi o particolari circostanze lo consigliano; sono, comunque, fatte salve 

le prescrizioni delle norme tecniche UNI e CEI vigenti per ciascun tipo di impianto”. 

In ragione di ciò, non ci sono quindi ragioni tecniche per aumentare la profondità di 

interramento rispetto a quella indicata dalla CEI 11-17 in funzione del tipo di posa 

adottato. 

DISTANZE DI RISPETTO DEI CAVI INTERRATI 

I cavi interrati in prossimità di altri cavi o di tubazioni metalliche di sevizi o di strut-

ture metalliche particolari come cisterne per depositi di carburante, devono osser-

vare prescrizioni particolari e distanze minime di rispetto. 

Per gli attraversamenti di ferrovie, tramvie, filovie, strade stradali o provinciali speci-

fiche prescrizioni sono contenute nella CEI 11-17. 



Distanza dai cavi di telecomunicazione 

Nell’incrocio tra cavi di energia e di telecomunicazione direttamente interrati, la di-

stanza deve essere di almeno 0,3 metri; il cavo posto superiormente deve essere 

protetto per la lunghezza di 1 metro (CEI 11-17 art. 6.1.1). 

La protezione deve essere realizzata con cassetta, oppure in tubo, preferibilmente in 

acciaio zincato o inossidabile, di spessore almeno 2 millimetri.  Ove per giustificati morivi 

tecnici non sia possibile rispettare la distanza minima di 0,3 metri la protezione deve 

essere applicata anche al cavo posto inferiormente (CEI 11-17 art. 6.1.4). 

Se uno dei due cavi è posto entro tubazione ed è possibile sostituire il cavo senza 

effettuare scavi (cavo sfilabile), non è necessario rispettare le prescrizioni di cui sopra 

(CEI 11-17 art. 6.1.1). 

Nei parallelismi tra cavi di energia e di telecomunicazione, la distanza in pianta deve 

essere almeno 0,3 metri CEI 11-17 art. 6.1.2). 

Quando non è possibile rispettare questa distanza, occorre installare una protezione 

supplementare (tubo o cassetta metallici) sul cavo a quota superiore; se la distanza è 

inferiore a 0,15 metri, la protezione va installata su entrambi i cavi. 

Cavi di energia e di telecomunicazione possono essere posati in fori separati della 

medesima polifora, ma devono far capo a pozzetti indipendenti o allo stesso pozzetto 

provvisto di setti separatori (CEI 11-17 art. 6.1.2). 

Se i cavi di energia o di telecomunicazione sono posati entro tubazioni, cavidotti o 

cunicoli, non sono richieste particolari distanze di rispetto o protezioni (CEI 11-17 art. 

6.1.1 e art. 6.1.2). 

Di regola i cavi di energia vengono disposti al di sotto dei cavi di telecomunicazione. 

Distanza dalle tubazioni metalliche diverse dai gasdotti 

Un cavo di energia direttamente interrato che incrocia una tubazione metallica deve es-

sere posto a distanza di almeno 0,5 metri dalla tubazione (CEI 11-17 art. 6.3.1). 

Tale distanza può essere ridotta a 0,3 metri se il cavo, o il tubo metallico, è contenuto 

in un manufatto di protezione non metallico, oppure se nell’incrocio viene interposto 

un elemento separatore anch’esso non metallico, ad esempio una lastra di calce-

struzzo o di materiale rigido isolante (detta protezione deve estendersi per almeno 



0,3 metri oltre la zona di sovrapposizione). 

Le eventuali connessioni sui cavi direttamente interrati devono distare almeno un me-

tro dal punto di incrocio con la tubazione metallica, a meno che non siano attuate le 

misure di protezione suindicate. 

Nei parallelismi, la distanza in pianta tra cavi e tubazioni metalliche o tra eventuali manu-

fatti di protezione, deve essere almeno 0,3 metri (CEI 11-17 art. 6.3.2). 

Previo accordo fra gli esercenti le condutture, la distanza in pianta tra cavi e tubazioni 

metalliche può essere minore di 0,3 m se la differenza di quota è superiore a 0,5 m o 

se viene interposto tra cavo e tubazione un elemento separatore non metallico. 

Distanza dai serbatoi di fluidi infiammabili 

I cavi di energia direttamente interrati devono distare almeno un metro dalle superfici 

esterne di serbatoi interrati contenenti liquidi o gas infiammabili CEI 11-17 art. 6.3.4). 

Distanza dai gasdotti 

Se i cavi sono posati entro tubo o condotto le distanze di sicurezza dai gasdotti sono 

stabilite dal D.M. 24/44/1984 (Norme di sicurezza anti incendio per il trasporto, la 

distribuzione, l’accumulo e l’utilizzazione del gas naturale con densità non superiore a 

0,8 (CEI 11-17 art. 6.3.3). 

La specie della condotta del gas non è riconoscibile a vista, occorre pertanto chiedere 

informazioni alla società che gestisce l’impianto. 

Negli incroci, la distanza delle condutture elettriche dalle condotte di gas di 4a e 5a, 

passanti superiormente o inferiormente, deve essere almeno 0,5 metri (D.M. 

24/11/84 art. 3.4.2). 

Se non è possibile rispettare la distanza di 0,5 metri, negli incroci devono essere in-

terposti, tra condotta del gas e condutture elettriche, elementi separatori non metal-

lici, come ad esempio lastre di calcestruzzo o di PVC prolungate da una parte e dall’al-

tra dell’incrocio per almeno un metro nei sovrapassi e tre metri nei sottopassi. 

La riduzione della distanza deve comunque essere concordata con il proprietario o 

concessionario della condotta di gas. 

La distanza di rispetto negli incroci verso le condutture di 6a o 7a specie deve essere tale 

da consentire interventi di manutenzione su entrambe (D.M. 24/11/84 art. 3.4.2). 



Nei parallelismi è consigliabile posare le condutture elettriche alla maggior distanza 

possibile dalla condotta del gas. 

La distanza tra le condotte di gas di 4a, 5a specie e la conduttura elettrica deve essere 

almeno di 0,5 metri. 

Nel caso in cui non sia possibile rispettare tale distanza minima, possono essere con-

cordate riduzioni con i proprietari o concessionari del servizio, ma devono comunque 

essere interposti diaframmi di separazione continui in materiale non metallico. 

Non sono prescritte distanze di rispetto tra condotte di 6a, 7a specie e condutture 

elettriche, ma la distanza deve essere tale da permettere interventi di manutenzione, 

come negli incroci. 

Impianti tecnologici sotterranei 

Negli interventi di nuova urbanizzazione, di riqualificazione urbana o di rifacimento ed 

integrazione di aree esistenti, le reti di distribuzione secondaria di impianti tecnologici 

sotterranei di pubblica utilità devono essere realizzate secondo le prescrizioni della 

norma CEI 11-47. 

In particolare la CEI 11-47 raccomanda la posa interrata degli impianti tecnologici 

sotto marciapiedi o banchine stradali; prescrive inoltre lo spazio da riservare e la po-

sizione che deve assumere ogni singolo impianto. 

  



6 SOSTEGNI E BASAMENTI 

I blocchi di fondazione per il sostegno dei pali dovranno garantire, in funzione dei 

sostegni completi di eventuali bracci e corpi illuminanti installati, della natura del ter-

reno e del contesto di installazione (UNI EN 40), un adeguato margine di prevalenza 

del momento stabilizzante su quello ribaltante; il rispetto delle caratteristiche indicate 

nel progetto esecutivo garantisce detta condizione. 

Le caratteristiche di Pali e relativi Basamenti è stata oggetto di approfondita disamina 

nell’elaborato A3 “Calcoli Strutture e Impianti” al quale si rimanda. 

POSIZIONAMENTO E DISTANZE DI RISPETTO DEI SOSTEGNI 

Il posizionamento dei sostegni deve essere eseguito curando che in ciascun tronco di 

linea essi risultino allineati; i sostegni devono risultare a piombo e durante il maneggio 

dei pali sono da evitarsi gli urti e l'impiego di attrezzi che possano lederne l'integrità. 

I sostegni devono essere ubicati in modo da non arrecare intralcio alla circolazione e 

non formare barriere architettoniche. 

Nelle strade a traffico motorizzato, i sostegni devono essere protetti con barriere di 

sicurezza, oppure essere distanziati dal limite della carreggiata in modo da garantire 

accettabili condizioni di sicurezza stradale (CEI 64-8/7 art. A.2.1). 

Le barriere di sicurezza e i distanziamenti necessari variano con il tipo e le caratteri-

stiche della strada, nonché con il tipo di traffico che la interessa (DM 21/06/04, Diret-

tiva MIT 25/08/04, UNI EN 1317). 

La norma CEI 11-47 prevede, nelle strade urbane, una distanza di almeno 0,5 metri 

tra sostegno e cordatura del marciapiede. 

La vecchia norma CEI 64-7 richiedeva che nelle strade urbane i sostegni fossero ubi-

cati ad almeno 0,5 metri dalla cordatura del marciapiede e a 0,9 metri dal limite della 

sede stradale mentre nelle strade extraurbane e urbane prive di marciapiedi con cor-

donatura, la distanza dei sostegni dal limite della carreggiata non doveva essere infe-

riore ad 1,4 metri. 

In ogni caso, i sostegni devono essere posizionati in modo che il passaggio pedonale 

abbia larghezza di almeno 0,9 metri per non ostacolare le persone su sedia a ruote. 

Nei marciapiedi di larghezza insufficiente, dove possibile, gli apparecchi di illumina-

zione vanno fissati direttamente sulle facciate degli edifici (DM 14/06/89 n° 236 art. 



8.2.1 e CEI 64-8/7 art. A.2.2). 

In assenza di specifiche disposizioni legislative o normative, per gli apparecchi di illu-

minazione si può assumere un’altezza minima di 5,1 metri sulla carreggiata stradale 

per analogia con quanto previsto dal Codice della Strada per le lanterne semaforiche 

(DPR 495/92 art. 168). 

La distanza di rispetto tra centri luminosi e i conduttori nudi delle linee elettriche aeree 

a tensione alternata fino a 1kV deve essere di almeno 1 metro; tale valore può essere 

ridotto fino a 0,5 metri solo nell’abitato e a condizione che i conduttori siano in cavo 

aereo (CEI 64-8/7 art. A.3.1). 

Per tensioni alternate superiori a 1 kV la distanza di rispetto deve essere almeno pari a 

(3 + 0,015 U) metri, in cui U è la tensione di esercizio della linea espressa in kV). 

La distanza deve permanere anche con catenaria della linea inclinata di 30° sulla ver-

ticale. 

Tale distanza può essere ridotta a (1 + 0,015 U) metri se la linea è in cavo aereo. 

La distanza tra i pali e la rotaia più vicina di ferrovie o tranvie fuori dall’abitato deve 

essere almeno 4 metri; tale distanza è ridotta a 2 metri nell’abitato (CEI 11-4 art. 

2.1.07). 

La distanza del centro luminoso dalla linea di contatto di filovie deve essere almeno 4 

metri; ridotta a 2 metri nell’abitato. 

I sostegni, le fondazioni e l’eventuale dispersore di terra devono distare almeno 0,5 

metri dalle condutture del gas metano esercite a pressione < 5 bar. (DM 24/11/84 

art. 3.4.2 e CEI 11-47 art. 6). 

Inoltre, i centri luminosi devono essere ubicati al di fuori della zona di rispetto dai 

terminali di sfiato degli impianti di riduzione della pressione del gas metano (CEI 31-

30 e CEI 31-35/A). 

VERNICIATURA DEI SOSTEGNI 

La verniciatura deve essere effettuata su superfici metalliche perfettamente asciutte; 

pertanto é vietato procedere all'esecuzione di detta operazione nelle prime ore del 

mattino ed in presenza di pioggia, nebbia, rugiada, o comunque con umidità relativa 

dell'aria ambiente superiore all'80% o con temperatura inferiore a +5 °C. 

In ogni caso la verniciatura dovrà comunque essere eseguita nelle condizioni atmo-

sferiche previste dalle schede tecniche delle vernici impiegate. 



Il ciclo di verniciatura sarà idoneo per strutture in acciaio grezzo e/o zincato a caldo, 

sottoposte ad atmosfera industriale. 

Il grado di preparazione delle superfici in acciaio, definito dalla norma ISO 8501, dovrà 

essere St 3 (pulitura molto accurata tramite utensili) ad ispezione oculare, la superficie 

non deve presentare olio, grassi e impurità, scorie di laminazione, ruggine e sostanze 

estranee. La stessa dovrà essere trattata molto accuratamente fino ad ottenere una 

lucentezza metallica. 

Il prodotto da impiegare dovrà avere caratteristiche di pittura antiruggine. 

La temperatura massima costante a cui dovrà resistere il ciclo è + 80 °C, lo spessore 

totale del ciclo sarà di 80 micron, la resistenza al distacco dal supporto, misurata con 

prove di quadrettatura in base alla norma UNI ISO EN 2409, dovrà avere livello 1 

(distacco di piccole scaglie di rivestimento alle intersezioni delle incisioni, se l’area 

incisa interessata non è significativamente maggiore del 5%). 

Per l’applicazione dei prodotti vernicianti, dovranno essere osservate tutte le indica-

zioni contenute nelle relative schede tecniche e nelle schede di sicurezza. 

Con riferimento alla "Scala Europea dei Gradi di arrugginimento per pitture antirug-

gine" edita dal "Comitato Europeo delle Associazioni dei fabbricanti di pittura e inchio-

stri" le superfici rivestite dovranno mantenere un grado di arrugginimento pari allo 

standard Re 0 (assenza totale di ruggine) per 12 mesi dall’ultimazioni dei lavori e lo 

standard Re 1 (0,05% di superficie arrugginita) per ulteriori 4 anni. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



7 PARTICOLARI COSTRUTTIVI E SCHEDE TECNICHE DEI MATERIALI 

      SCAVO PER POSA CONDUTTURE ELETTRICHE DELLA ILLUMINAZIONE 

 
SCAVO DI ATTRAVERSAMENTO SU STRADA 

 
SEZIONE DI SCAVO   

 

KEY-SECTION 

 



TUBO CORRUGATO DOPPIA PARETE 750 N 

 

TUBO  CORRUGATO  DOPPIA  PARETE  750 N 
 

TUBO CORRUGATO ESTERNAMENTE E LISCIO INTERNAMENTE DENOMINATO                                                                               

CAVIDOTTO A DOPPIA PARETE  DN 110MM. 

MESCOLA DI POLIETILENE NEUTRO ALTA INTENSITÀ,                                                                                                                            

MASTERBATCH COLORANTE ADDITIVO CON ANTI-UV PER RESISTENZA DI 1 ANNO A 130 KLANGLEY. 

COLORE: ROSSO PARETE ESTERNA, NERO PARETE INTERNA. 

PROTEZIONE CAVI ELETTRICI B.T. (BASSA TENSIONE) INTERRATI. 

LIMITI D'IMPIEGO: (-10 / +40) °C. PROPAGANTE LA FIAMMA. 

RAGGIO DI CURVATURA MINIMO: 8 VOLTE IL DN. 

RESISTENZA ALLO SCHIACCIAMENTO (EN  50086-2-4 / CEI 23-46/ VARIANTE A1): ≥ 750 N                                                   

CON DEFORMAZIONE DIAMETRO INTERNO PARI AL 5 % (CAMPIONI DA 200 MM). 

BARRE DA 6 M. TOLLERANZA SULLA LUNGHEZZA ± 1 %. 

ACCESSORI: MANICOTTI DI GIUNZIONE IN POLIETILENE ALTA DENSITÀ A CORREDO.                                                                      

GUARNIZIONI ELASTOMETRICHE PER LA TENUTA A RICHIESTA. 

INSTALLAZIONE SOTTERRANEA IN TRINCEA. 

 

 



POZZETTO DI DERIVAZIONE 

 

POZZETTO DI DERIVAZIONE 

POZZETTO IN CEMENTO  300X300 O 40 X 40: 

 

KEY-SECTION 

 



CHIUSINO IN GHISA SFEROIDALE 

 

CHIUSINO IN GHISA SFEROIDALE 

CHIUSINO DI ISPEZIONE PER MARCIAPIEDI E ZONE PEDONALI IN GHISA SFEROIDALE GS 500,                                          

COSTRUITO SECONDO LE NORME UNI EN 124 CLASSE B 125, OPPURE C 250, OPPURE D400                                        

(CARICO DI ROTTURA RISPETTIVAMENTE DI 12,5, 25 O 40 TONNELLATE),                                                                                       

COPERCHIO AUTOCENTRANTE SUL TELAIO A STRUTTURA ALVEOLARE,                                                                                         

GIUNTO IN POLIETILENE ANTIRUMORE E ANTIBASCULAMENTO,                                                                                                               

MARCHIATO A RILIEVO CON: NORME DI RIFERIMENTO (UNI EN 124), CLASSE DI RESISTENZA,                                                       

MARCHIO FABBRICANTE E SIGLA DELL'ENTE DI CERTIFICAZIONE. 

LUCE NETTA  300 X 300  O  400 X 400 

 

 

 

  
 
 

 

 



PLINTO PER PALI I.P. FINO A 5 M F.T. 

 

PLINTO PER PALO IP 

PLINTO PER PALI IP IN ACCIAIO ZINCATO H F.T. FINO A 5 METRI DRITTI O CON SBRACCIO MASSIMO 1 M: 

 

 

KEY-SECTION 

 



PLINTO PER PALI I.P. FINO A 11 M F.T. 

 

PLINTO PER PALO IP 

PLINTO PER PALI IP IN ACCIAIO ZINCATO DRITTI H F. T. FINO A 11 METRI                                                                                         

O PER PALI H  F. T.  FINO A  9 METRI CON BRACCIO SINGOLO O DOPPIO SBRACCIO MASSIMO 1,5 m : 

 

 

KEY-SECTION 

 



CAVO ELETTRICO MULTIPOLARE FG16OR-0,6/1KV 

 

CAVO ELETTRICO MULTIPOLARE FG16OR16 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



GIUNTO PER DERIVAZIONI INTERRATE ENTRO POZZETTI 

 

GIUNTO DI DERIVAZIONE 

GIUNTO DI DERIVAZIONE REALIZZATO CON MUFFOLA IN GOMMA IN UN UNICO PEZZO                                                            

CON MATERIALI E METODICHE TALI DA GARANTIRE LA CLASSE DI PROTEZIONE IP67                                                                          

E IL LIVELLO DI ISOLAMENTO DI 1 kV.                                                                                                                                                         

PER CAVO IN ENTRA-ESCI E/O IN DERIVAZIONE DI MASSIMO 4X10 MMQ. 

 

IMMAGINE 

 

 

 

 



SCATOLA DI GIUNZIONE DA PALO PORTAFUSIBILE 

 

SCATOLA DI GIUNZIONE 

SCATOLA DI GIUNZIONE DA PALO PORTAFUSIBILI IN CLASSE II DI ISOLAMENTO,                                                                           

GRADO DI PROTEZIONE IP54 E IK08, REALIZZATA CON CORPO, SCATOLA BASE E MORSETTIERA                                                   

IN MATERIA PLASTICA, DA INSERIRE IN APPOSITA FERITOIA A TESTATE SEMI TONDE, ALL'INTERNO DEL PALO; 

PORTAFUSIBILI SINGOLO O DOPPIO FINO A 10A E PORTELLO IN POLIAMMIDE COLORE GRIGIO/NERO                                      

APRIBILE CON CHIAVE TRIANGOLARE O MEZZO SIMILARE, VERSIONE QUADRIPOLARE O BIPOLARE. 

  
IMMAGINE 

 



PALI CONICI DRITTI 

SOSTEGNI: PALI CONICI DIRITTI 

I PALI CONICI DIRITTI SERIE PC PRODOTTI DA CML S.R.L. SONO SOSTEGNI PROGETTATI E COSTRUITI PER                 

SOSTENERE UNA O PIÙ ARMATURE DI ILLUMINAZIONE O PROIETTORI. IL PALO È RICAVATO DA TRAPEZIO IN                   

LAMIERA DI ACCIAIO PIEGATO LONGITUDINALMENTE IN FASI SUCCESSIVE FINO AD OTTENERE LA                                

CONFORMAZIONE A TRONCO DI CONO. I LEMBI LONGITUDINALI AFFACCIATI DOPO LA PIEGATURA SONO                    

SALDATI MEDIANTE PROCESSO AUTOMATICO. SONO PREDISPOSTI PER IL MONTAGGIO DI: UNA ARMATURA 

TESTA PALO; UNA SERIE DI RACCORDI AD INCLINAZIONE PREFISSATA PER ACCOGLIERE                                                     

CONTEMPORANEAMENTE DA 1 A 4 ARMATURE, BRACCI SEMPLICI, DOPPI, TRIPLI E TRAVERSE PER IL                    

MONTAGGIO DI PROIETTORI. LE LAVORAZIONI STANDARD DELLA BASE DEL PALO COMPRENDONO:                   

ASOLA PER MORSETTIERA,  ATTACCO PER L’IMPIANTO DI MESSA A TERRA, ASOLA DI ENTRATA CAVI. 

MATERIALI: STELO: LAMIERA DI ACCIAIO S 235 JR (UNI EN 10025) 

SALDATURE: CIRCONFERENZIALI ESEGUITE CON PROCEDIMENTO AUTOMATICO CERTIFICATO IIS. 

TRATTAMENTI: ZINCATURA A CALDO SECONDO UNI EN ISO 1461 DI TUTTI GLI ELEMENTI COMPONENTI,                           

VERNICIATURE CON CICLO A POLVERI POLIESTERE TERMOINDURENTI PER ESTERNO. 

NORMATIVE DI RIFERIMENTO: I PALI SONO COSTRUITI IN CONFORMITÀ ALLA NORMA UNI EN 40-5                            

E ALLE NORME COLLEGATE: DIMENSIONI E TOLLERANZE UNI EN 40-2; MATERIALI: UNI EN 40-5;                                  

VERIFICA MEDIANTE CALCOLO: UNI EN 40-3-3; PROTEZIONE DELLA SUPERFICIE: UNI EN 40-4.                                

I PALI SONO MARCATI "CE" IN CONFORMITÀ ALLA DIRETTIVA CEE 89/106 DEL 21-12-1988 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



PALI RASTREMATI DRITTI 

SOSTEGNI: PALI RASTREMATI DIRITTI 

I PALI RASTREMATI DIRITTI SERIE PR PRODOTTI DA CML S.R.L. SONO SOSTEGNI PROGETTATI E COSTRUITI 

PER SOSTENERE UNA O PIÙ ARMATURE DI ILLUMINAZIONE O PROIETTORI. IL PALO È REALIZZATO CON              

ELEMENTI TUBOLARI CILINDRICI DI DIAMETRO DECRESCENTE VERSO LA PARTE ALTA, OPPORTUNAMENTE 

RACCORDATI (RASTREMATI) E SALDATI IN SEQUENZA. SONO PREDISPOSTI PER IL MONTAGGIO DI: UNA AR-

MATURA TESTA PALO; UNA SERIE DI RACCORDI AD INCLINAZIONE PREFISSATA PER ACCOGLIERE                          

CONTEMPORANEAMENTE DA 1 A 4 ARMATURE, BRACCI SEMPLICI, DOPPI, TRIPLI E TRAVERSE PER IL                  

MONTAGGIO DI PROIETTORI. LE LAVORAZIONI STANDARD DELLA BASE DEL PALO COMPRENDONO:              

ASOLA PER MORSETTIERA, ATTACCO PER L’IMPIANTO DI MESSA A TERRA, ASOLA DI ENTRATA CAVI. 

MATERIALI: TUBO REALIZZATO IN LAMIERA DI ACCIAIO S 235 JR (UNI EN 10025) PRODOTTO                                         

CON PROCEDIMENTO ERW OMOLOGATO. 

SALDATURE: CIRCONFERENZIALI ESEGUITE CON PROCEDIMENTO AUTOMATICO CERTIFICATO IIS. 

TRATTAMENTI: ZINCATURA A CALDO SECONDO UNI EN ISO 1461 DI TUTTI GLI ELEMENTI COMPONENTI,                           

VERNICIATURE CON CICLO A POLVERI POLIESTERE TERMOINDURENTI PER ESTERNO. 

NORMATIVE DI RIFERIMENTO: I PALI SONO COSTRUITI IN CONFORMITÀ ALLA NORMA UNI EN 40-5 E ALLE 

NORME COLLEGATE: DIMENSIONI E TOLLERANZE UNI EN 40-2; MATERIALI: UNI EN 40-5;                                  

VERIFICA MEDIANTE CALCOLO: UNI EN 40-3-3; PROTEZIONE DELLA SUPERFICIE: UNI EN 40-4.                                

I PALI SONO MARCATI "CE" IN CONFORMITÀ ALLA DIRETTIVA CEE 89/106 DEL 21-12-1988 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



BRACCI CURVI PER PALI DRITTI 

 

BRACCI CURVI 

IL BRACCIO È REALIZZATO CON TUBO CURVATO SECONDO IL RAGGIO PREVISTO: LA PARTE INFERIORE DEL 

BRACCIO È PREDISPOSTA PER L'ACCOPPIAMENTO CON IL PALO DI SOSTEGNO. LE PREDISPOSIZIONI               

STANDARD SONO: A1 - FORMATURA DI UN CANOTTO (ØA=70 MM) PROVVISTO DI 3+3 FORI FILETTATI PER IL 

SERRAGGIO SULLA TESTA DEL PALO CON VITI STEI; A2 - FORNITURA DI DOPPIA STAFFA PER IL               FIS-

SAGGIO A PARETE CON MANICOTTO E DADO PER IL SERRAGGIO DEL BRACCIO CON VITI STEI;                           
A3 - APPLICAZIONE DI UN PROFILATO ANGOLARE DA ADDOSSARE AL PALO DI SOSTEGNO DA FISSARE                   

CON NASTRO DI ACCIAIO. I BRACCI CURVI (TIPO A1) POSSONO ESSERE REALIZZATI IN VERSIONE: 1_BRAC-

CIO SINGOLO; 2_BRACCIO DOPPIO; 3_BRACCIO TRIPLO.                                                                                     PER 

FAVORIRE LE OPERAZIONI DI MOVIMENTAZIONE, TRASPORTO  E ZINCATURA DEI BRACCI DOPPI                                 

E TRIPLI, ALCUNI ELEMENTI POSSONO ESSERE SMONTATI. 

MATERIALI: TUBO, REALIZZATO IN LAMIERA DI ACCIAIO S 235 JR (UNI EN 10025)                                                              
PRODOTTO CON PROCEDIMENTO ERW OMOLOGATO. 

TRATTAMENTI: ZINCATURA A CALDO SECONDO UNI EN ISO 1461 DI TUTTI GLI ELEMENTI COMPONENTI,                           
VERNICIATURE CON CICLO A POLVERI POLIESTERE TERMOINDURENTI PER ESTERNO. 

NORMATIVE DI RIFERIMENTO: CONFORMITÀ ALLA NORMA UNI EN 40-5 E ALLE NORME COLLEGATE:                   
DIMENSIONI E TOLLERANZE UNI EN 40-2; MATERIALI: UNI EN 40-5;  VERIFICA MEDIANTE CALCOLO: UNI 

EN 40-3-3; PROTEZIONE DELLA SUPERFICIE: UNI EN 40-4.  

 

                   

             il Progettista: 


